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C'era un'aria dì festa che 
tutto sembrava nuovo e il 
dolore si stemperava nella 
gioia di un mondo ritrovato, 
ma che non doveva essere 
più quello che era sempre 
stato. La speranza correva 
sospinta dal vento di aprile, 
•Bandiera rossa» e «Fischia il 
vento» erano gli inni ufficiali 
della gioiosa Repubblica 
dell'Utopia «Per fare un'Ita­
lia migliore», per questo, per 
questa frase tremendamente 
semplice e grande, si moriva 
In montagna, in citta, nel la­
ger, sotto I bombardamenti, 
ostaggi schieraM contro un 
muro, la morte era una com­
pagna silenziosa e nemica 
che camminava al fianco 
ogni ora. Il tempo corrode la 
speranza, ogni anno gli ora­
tori salgono sul palco, le 
bande Intonano le note gravi 
di «Fischia 11 vento», corone 
fresche di fiori adornano le 
lapidi murate ai lati delle 
strade e quando l'angoscia 
preme come un gigante per­
verso s'insinua inesorabile il 
dubbio a che cosa e servito'5 

Sei facce giovanissime in­
torno ad un tavolo rotondo 
danno una risposta Piccola 
ma significativa. «Panlnan», 
•metallari», «punk», discote­
che e Timberland, Insegne di 
comodo per disegnare un 
mondo molto meno comodo 
e scettico di quanto lo descri­
va l'interessata pigrizia in­
tellettuale di tanti osservato­
ri. 

Emanuele frequenta la 
quarta classe del liceo scien­
tifico «Leonardo da Vinci». 
•Il 25 aprile? Una data im­
portantissima per me. e 11 
giorno della liberazione dal­
l'ingiustizia, dall'oppressio­
ne, dall'invasione straniera. 
Dire che la Costituzione ita­
liana è antifascista sembra 
una frase fatta e invece e una 
cosa molto importante, per­
ché 1 diritti dei cittadini na­
scono da lì, dalla Resisten­
za». 

Il bisnonno di Maria Tere­
sa (seconda classe del liceo 
classico «Carducci») era un 
massone e come tale venne 
perseguitato dai fascisti che 
lo mandarono al confino e lo 
privarono della cattedra di 
medicina che aveva a Napo­
li. Discorsi sussurrati in fa­
miglia. -Per me la Resisten­
za è attuale, ma non tanto 
come fatto di armi A questo 
proposito voglio dire che non 
mi sembra giusto che si sia 
ucciso un capo di Stato che 
aveva carisma senza proces­
so. Non mi sembra giusto, 
ma posso capire la forte esi­
genza politica che ha portato 
a quel gesto, mentre non ca­
pisco la fucilazione di Claret-
ta Petacci. E devo dire che 
non mi piace molto tutto 
quel parlare della difesa del­
la patria: preferisco parlare 
di Europa anziché di patria. 
Che cosa è rimasto della Re­
sistenza? Parecchio. L'idea 
dell 'autonomia dei popoli, 
messa in discussione dalle 
grandi potenze; l'esigenza di 
libertà e di giustizia. Questa 
esigenza, allora, veniva per 
forza affermata con metodi 
violenti, oggi con metodi di­
versi. Ma resta, soprattutto, 
secondo me, l'esempio di una 
militanza civile attiva» 

•Allora c'era una guerra 
fra Stati, ma anche una 
guerra civile. Quando si di­
sgregano vent'anni di potere 
dittatoriale non si possono 
fare sconti», dice Giovanni, 
quarta classe del liceo scien­
tifico «Da Vinci- Un suo pro­
zio era socialista e per questo 
sotto il fascismo perse il la­
voro. Sua madre e tutta la 
sua famiglia, ebrei, dovette­
ro scappare. nascondersi. Un 
suo zio è morto partigiano in 
Jugoslavia. «Una guerra civi­
le, le torture dei fascisti e dei 
nazisti, le rappresaglie, 
ostaggi fucilati. Questo spie­
ga anche avvenimenti di­
scussi come l 'attentato di via 

Rasella, la fucilazione della 
Petacci. SI parla molto degli 
aspetti militari della Resi­
stenza, ma lo penso che gli 
scioperi del 1944 siano stati 
un fatto politico molto più 
importante. Bisogna dire 
che gli ideali del partigiani 
erano diversi, che si è arriva­
ti anche a scontri. I garibal­
dini volevano fare la rivolu­
zione e il socialismo e sono 
rimasti delusi delle elezioni 
del '48. Invece di discutere di 
questi Ideali, di questi con­
trasti c'è un processo di san­
tificazione. GII Ideali si no­
minano ma non si discutono, 
non si parla delle discrepan­
ze tra gli obiettivi di allora e 
quello che poi è stato fatto». 

Eleonora e Lorenzo, quin­
ta classe dell'istituto tecnico 
•Cattaneo», hanno discusso 
col prete che insegna religio­
ne del 25 aprile. «Non mi pla­
ce parlarne — ha risposto il 
sacerdote — perché I fascisti 
di sicuro hanno fatto caro­
gnate, ma anche i partigiani 
hanno fatto le loro». 

«Ci ha detto — aggiunge 
Lorenzo — che dei partigiani 
di una brigata Garibaldi 
hanno ucciso una ragazza di 
16 anni solo perché era la fi­
glia di un gerarca fascista». 
Così, mentre per la millesi­
ma volta si parla ai ragazzi 
dello «storico Incontro di 
Teano», viene «spiegata» la 
Resistenza. 

«Di queste celebrazioni ca­
piamo poco il significato», 
dice Eleonora. «Bisognereb­
be parlarne di più a scuola e 
in famiglia, sentire le diverse 
campane» 

•Discutere — concorda 
Maria Teresa — soprattutto 
di quello che fu l'aspetto po­
litico-culturale della Resi­
stenza. Invece i partigiani ci 
vengono presentati come 
tutti buoni e di questo aspet­
to si parla molto poco». 

«Si è molto enfatizzato l'a­
spetto militare della Resi­
stenza e si sono santificati i 
protagonisti», è l'opinione di 
Andrea, primo anno della 
«Bocconi». «La Resistenza 
ebbe molte anime e non si 
può mettere un tappo cele­
brativo sulle divisioni che 
c'erano. Per me la Resisten­
za è stata una purificazione 
collettiva dopo vent'anni di 
fascismo: le folle oceaniche 
che acclamavano 11 duce che 
aveva fondato l'Impero non 
erano un'invenzione del fa-
teisti. C'è stata, quindi, con 
la Resistenza, una catarsi, si 
è pagato un debito con la 
storia. Una liberazione dal 
fascismo, dai tedeschi, ma 
anche una rivincita: alla 
sconfitta dell'8 settembre ha 
risposto la vittoria del 25 
aprile. Anch'io penso che ab­
biano avuto un grosso peso 
politico gli scioperi operai 
del 1944. Gli ideali? In parte 
sono finiti nella Costituzio­
ne, in parte sono stati traditi. 
Bisogna anche dire che con 
la Resistenza si sono create 
le condizioni per ricostruire 
l'Italia sulla base di valori 
alternativi a quelli crollati». 

•La Resistenza è stata un 
fatto del Nord — dice Gio­
vanni — e questo, obiettiva­
mente, ha contribuito alla 
divisione Nord-Sud. La po­
polazione che aiutava più at­
tivamente i partigiani era 
quella di sinistra». 

Per Emanuele «1125 aprile, 
come data, viene sentito da 
chi ha vissuto quel periodo. 
Questo non vuol dire che fra 
noi giovani non si capisca 
l'importanza di quell'avveni­
mento. Ma per capirla Inte­
ramente occorre che si semi­
ni una cultura che ci avvicini 
alla comprensione di quel 
tempo. Per questo non servo­
no le conferenze fatte a scuo­
la da ex partigiani. Spesso 
chi racconta appare più pa­
tetico che convincente». 

•Ieri i tedeschi, oggi gli 
americani: il problema è 
sempre quello della nostra 

lungamente devoti Mai figli 
— prima o poi — hanno sem­
pre qualche parola da ag­
giungere. Quando è avvenu­
to? 'Sei '68: risponde Enrico 
Menduni. 'Fatte tutte le de­
bite differenze: perché II '68 
non è stato un'epopea, né è 
paragonabile alla Resisten­
za. Io ho vissuto Intensa­
mente il '68. ma nemmeno 
nel momenti più esaltati 
(che non sono stati pochi) ho 
pensato che ai esse la forza, 
anche tragica, della Resi­
stenza. Ma quel che abbiamo 
messo di nostro, in questa 
Repubblica, abbiamo avuto 
il coraggio di mettercelo do­
po 11 '68. Finalmente anche 
la nostra generazione aveva 
qualcosa alle spalle. E dalla 
stessa realtà emergono fatti 
Innovativi anche rispetto al­
lo schema previsto dalla Co­
stituzione. SI pensi al "movi­
menti". Sella Costituzione si 
parla, ad esempio, di "sinda­
cati, partiti ed altre associa­
zioni" ed Invece negli anni 70 
vengono sulla scena un nu­
golo di movimenti associati­
vi, femministi, ecologici. Un 
panorama. Insomma, real­
mente nuovo, come la "cul­
tura della partecipazione" 
che i qualcosa di diverso ri­
spetto alla "cultura dell'an­
tifascismo". E si comincia al­
lora a discutere su un diver­
so rapporto tra vita pubblica 
e vita privata. E si rompe la 
convinzione che la politica 
deve riempire tutte le pieghe 

della vita, perché c'è chi — In 
politica — sceglie di battersi 
su una singola opzione: il di­
vorzio. l'aborto, insomma 
l'impegno per una singola 
battaglia, lasciando 11 resto 
ad altre parti (non meno Im­
portanti) della vita: gli affet­
ti, le letture, I valori dell'in­
dividuo. Uno spazio per se 
stessi, accanto all'impegno 
collettivo. Quindici anni fa 
sarebbe stato Impensabile'. 

• • • 
I figli, allora, hanno co* 

minciato a parlare nel '68. E 
le figlie? 'Sicuramente col 
femminismo — sostiene An­
namaria Guadagni — anche 
se il rapporto con le madri è 
stato a mio parere diverso. 
Le donne, infatti, già con la 
Resistenza avevano fatto 
una straordinaria esperien­
za. La mia generazione rico­
nosceva alle "madri"Il meri­
to di a ver vissuto una "gran­
de trasgressione", ma rim­
proverava loro di essersi poi 
acconciate a "tornarsene a 
casa "; le accusa vamo di a ver 
mirato alto e di aver colpito 
basso. E poi avanzavamo 
un'altra critica: che si erano 
assimilate troppo al modello 
maschile, avevano combat­
tuto, cioè, per l'emanclpazlo-
ne, per l'integrazione delle 
donne nella società degli uo­
mini piuttosto che per per­
meare l'intera società dei va­
lori femminili. E tuttavia 11 
nostro apporto più grande è 
nelle cose che si sono modifi­
cate In 40 anni: fino al 1946 le 
donne In Italia non votava-

Non sanno ancora bene 
come e perché scoppiò 

l'ultima guerra 
mondiale, ma sentono 

che nell'aria c'è 
qualcosa di molto 

pericoloso e si 
chiedono se un nuovo 

Hitler è proprio 
indispensabile. 

Sei giovanissimi 
discutono su quel 
giorno e cercano 

di capire quanto è 
arrivato fino a loro. 
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Ma soprattutto 
sottolineano che 
il mondo non ha 
ancora imparato 
abbastanza. E che 
quindi sarebbe 
meglio se, al di là 
delle date storiche, 
i valori pacifisti 
e non violenti 
della Costituzione 
trovassero modo 
di affermarsi. Ma 
se anche i giornali 
diventano bellicisti... 

«quelli de.1'85» 
pensano al 26 aprile 
«La parola pace: eccola dì nuovo. 
È mmlernissima dopo la Sirie... 

indipendenza, della nostra 
libertà», dice decisa Eleono­
ra. 

•La sottomissione da parte 
degli Stati Uniti del nostro 
Paese — aggiunge Emanue­
le — non è certamente para­
gonabile a quella tedesca. È 
una specie di occupazione 
attuata in modo morbido, 
sottile ma è ugualmente pe­
ricolosa. È cominciata tanti 
anni fa, mi pare che c'era un 
Piano.. ». il Piano Marshall, 
dico. «Io sono contro gli Stati 
Uniti e contro Gheddafl. Ma 
temo di più Reagan perché 
come italiano mi sento sot­
tomesso agli Usa». 

Con un guizzo di legittimo 
orgoglio campanilistico Lo­
renzo dice: «Il 25 aprile mi ri­
corda la liberazione di Mila­
no fatta dal partigiani prima 
che arrivassero gli america­
ni. Mio padre — aggiunge — 
ricorda quando gli aerei 
americani bombardarono la 
scuola di Gorla, un mucchio 
di bambini morti. Da lonta­
no si vedeva un grande fu­
mo. Erano bombardamenti 
terroristici come lo sono sta­
ti quelli di Reagan su Tripoli 
e su Bengasi» 

«C'è il rischio di guardare 
al 25 aprile solo come ad un 
ricordo storico, perdendo di 
vista gli ideali della Resi­
stenza, il suo significato po­
litico», dice Andrea. «Invece 
quegli ideali bisogna colle­
garli alla realtà di oggi. 
Prendiamo la crisi della Slr-
te. Proprio come espressione 
della Resistenza, la nostra 
Costituzione afferma che l'I­
talia ripudia la guerra come 
strumento di offesa. E Invece 
vediamo affermarsi il vec­
chio concetto bellicista che 
la guerra è la continuazione 
della politica con altri mezzi. 
Mi ha fatto una penosa im­
pressione leggere su un setti­
manale, proprio alla viglila 
del 25 aprile, un grosso titolo 
che riportava la dichiarazio­
ne di un capo militare Italia-

«Potere agli studenti»: nella foto sotto 
una delle manifestazioni del '68; 

a fianco due ragazzi dell'85 
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no: "La prossima volta che 
attaccano li faremo fuori 
tutti". In questa espressione 
tracotante c'è qualcosa che 
va ben al di là del diritto alla 
legittima difesa che hanno 
tutti, singoli e Stati. C'è, 
espressa chiaramente, la vo­
lontà di saldare un conto». 

«Tre anni fa — dice Gio­
vanni — attaccammo nella 
nostra scuola un cartello con 
la scritta "26 aprile". Che co­
sa volevamo dire scrivendo 
quella data insolita? Una co­
sa molto semplice: che non 
basta celebrare 11 25 aprile 
per dimenticarlo 11 giorno 
dopo. Che cosa resta della 
Resistenza quarantanni do­
po la Liberazione? Secondo 
me l'unico valore chiaro che 
ha dato un'Impronta alla no­
stra vita di nazione è quello 
dell'antifascismo: è un valo­
re al quale si sono Ispirate e 
si Ispirano tutte le forze de­
mocratiche; un valore incan­
cellabile che ha vaccinato 
l'Italia contro le tentazioni 
autoritarie. Ma questo valo­
re, penso, deve essere carica­
to di nuovi significati. Per­
ché ci sono l nuovi volti del 
fascismo, da quello di Plno-
chet, in Cile, in avanti. E, se 
mi è consentito esprimermi 
con molta franchezza, que­
sto volto mi appare anche in 
certi Paesi dell'Est, come 
nella Rdt dove ci sono tutti i 
bambini in divisa, come lo 
erano 1 balilla. Voglio dire, 
concludendo: Il 25 aprile, in­
vece che un'occasione per 
rinverdire vecchie glorie, de­
ve essere un momento per ri­
flettere su come è rinato, in 
parecchie parti del mondo, 
quel fascismo del quale fra 
qualche giorno si celebrerà 
la sconfitta in Italia». 

È servito?, insinua tenace 
il tarlo del dubbio mentre le 
bandiere tricolori sventola­
no alle finestre degli edifici 
pubblici, mandano immagi­
ni di manifestazioni. È servi­
to se decine di migliaia di ra­
gazzi, dell'85 o ad altra deno­
minazione, sono scesl nel 
giorni scorsi in piazza contro 
la guerra suscitando la stizza 
dei giornali «benpensanti», i 
quali non hanno trovato di 
meglio che spiegare la riu­
scita di queste manifestazio­
ni con 11 logoro e squallido 
motivo della volontà degli 
studenti «di far festa». Certo, 
preferivano I ragazzini come 
noi condotti in corteo dai fa­
scisti a gridare: «E se la 
Francia - la fa troia - Nizza e 
Savoia'* o gli studenti che 
negli anni 50 manifestavano 
davanti alle sedi comuniste 
per Trieste italiana. E invece 
no. Questi giovani, pur così 
poco informati ma desidero­
si di esserlo, hanno capito o 
intuito la sostanza di quello 
che il giovane Giovanni di 
questa conversazione ha 
chiamato «valore dell'antifa­
scismo» che vuol dire «no» al­
la violenza individuale, di 
gruppo, di Stato; alla prepo­
tenza; al razzismo; alla stu­
pidità; alla guerra. Un valore 
che ha resistito all'usura del 
tempo, all'ignoranza della 
scuola, agli stravolgimenti 
della storia, ai Ponzio Pilato 
che dicono: «C'era violenza 
da tutte e due le parti»; allo 
scherno e alla derisione; an­
che alle nostre lacune di co­
munisti (pensiamo alla frase 
del giovane che ha detto: «La 
Resistenza ha contribuito al­
la divistone Nord-Sud» e a 
tutte le sue pesanti conse­
guenze; abbiamo approfon­
dito questo tema con I giova­
ni?). Malgrado tutto questo 
mi pare che i giovani abbia­
no capito che non si vince 
una volta per tutte. Per que­
sto non vogliono santi da ce­
lebrare una volta all'anno, 
ma ideali da perseguire, o 
anche solo da sognare, tutti l 
giorni. 

Ennio Elena 
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no; Il divieto di accesso a tut­
te le carriere è caduto soltan­
to nel 1964; Il nuovo diritto di 
famiglia (In base al quale la 
donna non è più un "baga­
glio" che segue il marito 
ovunque lui voglia) è addirit­
tura del 1975. E lo stesso di­
ritto a continuare gli studi 
per me, poco più che trenten­
ne, era acquisito; ma per mia 
madre o mia nonna non esi­
steva: 

•Quando facevo la quinta 
elementare — conferma Ri­
na Gagliardi — nella mia 
classe eravamo In 39. DI que­
ste mie compagne solo 13 
hanno fatto l'esame di am­
missione alla prima media. 
Le altre hanno interrotto gli 
studi. E questo accadeva in 
Toscana e nel primi anni 60. 
cioè In una regione sviluppa­
ta ed in anni recenti: 

• • • 
Eppure anche dopo II '63, 

anche dopo l'esplosione fem­
minista il «sistema politico-
istituzionale», nato dalla Re­
sistenza, è apparso salda­
mente in mano ai padri, 
scarsamente permeabili ai 
«gli- . 

E cosi? E di chi la colpa? 
•La vera contraddizione 
esplosa nel '68 — risponde 
Guido Bolaffi — é che men­
tre si determinava un mer­
cato che faceva del giovani 11 
centro dell'attenzione. Il si­
stema politico restava chiu­
so nei loro confronti. Ed è 
per di più, quello italiano, un 
sistema molto lento nel ri­
cambio delle élite. Ma ciò va­

le anche di più per 11 partito 
comunista e per 11 sindacato, 
perché la generazione che 
era stata penalizzata e di fat­
to espulsa nel ventennio fa­
scista ha potuto esprimersi 
solo dalla Resistenza in 
avanti e quindi c'è stato un 
suo meccanismo di consoli­
damento che per me è natu­
rale. Tuttavia se non c'è sta­
to un "bloccogenerazionale" 
che si è sostituito ad un al­
tro, nella società civile que­
sta sostituzione c'è stata: i 
manager dell'Industria oggi 
hanno trent'annl, mentre 
noi stiamo ancora a discute­
re del quarantenni: 

'Viviamo In una società 
complessa — afferma Enrico 
Menduni — In cui le funzioni 
del dirigenti non coincidono 
con 1 vertici. La nostra è una 
società con molti poteri e al­
trettanti controlli. E vero che 
Andreottt a 28 anni era già 
sottosegretario, ma è anche 
vero che se i quarantenni 
non sono sul palcoscenico 
sono, comunque, nelle prime 
file: sindaci, amministratori 
di aziende, redattori-capo, 
magistrati In prima linea 
contro la mafia. Esercitano 
funzioni che. In società com­
plesse. hanno II loro peso: 

• • • 
È II «sistema politico», al­

lora, che dovrebbe fare l con­
ti con i suoi 40 anni In più? 
*Si — risponde Annamaria 
Guadagni — // sistema poli-
tlco-lstliuzìonale è decrepito 
rispetto aita realtà sociale di 
oggi; la stessa impalcatura 

scricchiola se non facciamo 
presto a colmare questo lato 
fra la società e le forme di 
rappresentanza politica. 
Penso ancora alle donne e mi 
chiedo se le lentezze, 1 buro­
cratismi, Il funzionamento 
di istituzioni segnate in sen­
so maschile può essere com­
patibile con la realtà di un 
Paese in cui, ad esemplo, le 
più grandi lettrici di libri o la 
maggioranza di quanti si 
iscrivono ai collocamente è 
rappresentato dalle donne: 

'Non è solo una questione 
di rappresen tanza politica — 
afferma, invece. Guido Bo­
laffi — perché la mia critica 
a questo sistema non è per­
ché "non rappresenta" abba­
stanza, ma perché "non 
scommette", "non anticipa" 
abbastanza. E 11 "non pro­
getto". II "non rischio" allon­
tana anche le nuove genera­
zioni. Perché dovrebbero ap­
passionarsi a 'Questa" poli­
tica? Per poter mediare? La 
Repubblica, la Costituzione 
furono grandi scommesse, 
frutto di lucidi progetti. Mìo 
figlio oggi ha 4 anni. Ne avrà 
18 nel 2000. Che cosa si tro­
verà di fronte? Un sistema 
politico provinciale, una ge­
stione pervicace del potere 
come quella attuale? O do­
vrò additargli la Resistenza, 
che per lui sarà a quel punto 
solo un pezzo di storia, come 
per noi e stato li Risorgimen­
to?: 

• • • 
•Afa io sono convinta — 

dice Rina Gagliardi — che ta 

generazione della Resistenza 
e quella che ha fatto 11 '68so­
no capaci di dialogare molto 
tra loro. Sono convinta che 
non c'è stata l'oppressione 
del padri. Il '68 ha rappre­
sentato un arricchimento 
enorme della società e della 
politica italiana; ha cambia­
to la vita di un'intera gene­
razione. lo non sarei al "Ma­
nifesto" al di fuori di questa 
temperie; nelle università, 
nel partiti, nelle Istituzioni vi 
sono esponenti di questa ge­
nerazione. Alcuni sono "ri-
flutti" ed è normale. Ma tutti 
hanno mosso questa Italia. 
Certo è una generazione che 
non ha fatto la "rivoluzione" 
e quindi non ha conquistato 
"tutto li potere". E stata an­
che svantaggiata dal fatto 
che non c'è stato un "gover­
no delle stntstre", che avreb­
be rappresentato un muta­
mento visibile e aperto spazi 
nuovi. In un certo senso e ve­
ro, quindi, che la nostra è 
una generazione che non ha 
potere. E tuttavia esiste, rie­
sce ad esserci. Ed è lega ta, io 
credo, a quella della Resi­
stenza da una convinzione: 
che esistono. In questo Pae­
se, contraddizioni non sana­
te; che si possano rid{segna­
re gli assetti dell'Italia In 
maniera diversa dagli equili­
bri post-bellici. E questa — 
secondo me — la "trama 
unitaria", la speranza comu­
ne ancora a "padri" e a "fi-

Rocco Di Bissi 


